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ma quale vittoria 

a di quale mai vinoria poli­
tica si vorrehhero vantare i 
governi di Francia e Italia? 
Sì, d'accordo, le rispettive 
manovre economiche 2015 

• ancorché non ortodosse rispetto ai vin­
coli europei - hanno supcrntò il primo 
esame da parre della Commissione di 
Bruxelles. Esiro ottenuto, per altro, dopo 
aver concesso qualche decimale di punm 
di soddisfazione ai custodi delle bibbie 
comunitarie. E 1tllora? Intanto gli occhiu· 
ti esaminatori hanno già messo le mani 
avanti riservandosi il giudizio definitivo 
in corso d'opera. Ma soprattutto resca 
intano il nodo cruciale di regole dcl gioco 
che continuano ad essere quelle di un 
passato ormai remoto e che oggi, mese 
dopo mese, si rivelano sempre più imbel­
li (quando non procicliche) a tirar fuori 
l'curou>na dalla duplice minaccia di una 
recessione combinata con la deflazione. 

L'EUROPA STA VIVENDO una fase storica 
parricolarmcnre drammatica. Non solo i 
sooi disoccupati si continuano a calcolare 
io decine di milioni di persone, ma anche 
il suo primato mondiale di area più opu­
leoca nei consumi e più avanzata nella 
protezione sociale 01ppare ormai in serio 
pericolo. E però, mentre nubi cosi fosche 
si annunciano all'orizzonte, la politica 
economica dell'area euro· il cuore ddl'U­
nione - resta appesa ai dogmi ragionieri· 
stici di contabili ottusi, sostenuti da gover­
ni nazionali che non sanno o non vogliono 
guardare al di là dei propri interessi dome­
stici avendo perso perla strada ogni stimo­
lo a perseguire il progetto d i una reale in­
tegrazione continentale. 

Cosiccbé François Hollande e Matteo 
Renzi che si pavoneggiano per questo 
loro precario e comunque occasionale 
successo ricordano pateticamente l'in­
fausto precedente dei Daladier e dei 
Chamberlain che rientravano da Mona­
co nel 1938 compiaciuti di aver salvato 
la pace in Europa ma avendo di fatto 
concesso a Hitler l'annessione dei Sudeti 
ovvero un decimale di quelle che erano le 
reali ambizioni espansionistiche del dit­
tatorenazista.Allora come oggi,purtrop· 

po. sembra riproporsi ndlo scacchiere 
europeo una trama che si ripete da ben 
o ltre un secolo. Da un lato, c'è una Ger· 
mania forte e determinata ad allargare il 
suo "spazio vitale" e la ")cx germanica'' 
all'Europa intera. Dall'alrro lato, c'è un 
accrocco di paesi più deboli, fra loro di­
visi fra quelli che si appagano di reggere 
la coda al dominatore tedesco e quelli che 
maJ rollerano questa sudditanza ma non 
riescono a trovare il coraggio di rihcllar­
sl a una situazione che li dnnnr.ggia e -
peggio ancora - rischia d i 01andare in 
rovina l'ideale europeo. 

Riflenano meglio i governi di Parigi e 
di Roma prima di cé!lebrare i loro presun­
ti successi europei. Anche perché questa 
loro soddisfazione per le concessioni ot­
tenute, in fondo, pona acqua al mulino 
di chi sta snaturando l'impianto conri­
nemale e prefigura uno schema di gioco 
perverso. Nel qua le a ciascun singo lo 
paese sono sì consentite piccole licenze 
ma a condizione <:he esse ottengano il 
benestare da un po1tere che rifiuta di met­
tere in discussione i suoi criteri di giudizio 
daco che questi restano chiusi nel pugno 
della potenza domi:nante. E poiché questa 
ha scelto l'ideologia del rigore contabile 
"uher a lles" gli spazi di manovra sul 
campo restano preclusi a una visione al­
ternativa che ponga davvero la crescita 
economica generale in cima all'agenda. 
Lo conferma spud<>ratamente anche l'os­
simoro polirico del1la nomina di un falco 
dell'austerità come il finlandese Katainen 
proprio a commiss.ario per la crescita. 

C'ERA UNA VOLT~I un grande progetto di 
Europa federata, ma quelli erano i tempi 
dci Kohl e dei Mittcrrand e a Roma dei 
Ciampi. Sotto i colpi della crisi quell'idea­
le si va dissolvendo mentre gli egoismi 
nazionalistici hanno ripreso il sopravven­
to e le grandi sccltt: sono più che mai tor­
nare alla mercé dc:i non sempre limpidi 
rapporti incergovernaòvi,dove la ragione 
della focza prevale sulla forza dclla ragio­
ne. Invece di far ba.ttute sterili sulla buro· 
crazia di Bruxelle:s, è su queste ben più 
gravi distorsioni c:he Matteo Renzi do· 
vrebbe far sentire più alta la sua voce. 
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R
ecessione, improduttività, di~ 
soccupazione: i tre mali econo­
mici che minano la società 
italiana sono legati fra loro. 
Ma l'urgenza prioritaria è fuo­

ruscire dalla recessione. Dal 2007 essa ha 
abbattuto il Pii quasi del 10 per cento, 
loccupazione del 5 per cento, quindi anche 
Ja produttività del lavoro di circa il 5 per 
cento. Spontaneamente, l'economia non 
può recuperare. I consumi privati, gli inv~ 
stimenti delle imprese, le esportazioni nette 
non tonificano la domanda effettiva, in un 
contesto di deflazione dei prezzi. Se il red­
dito permanente non aumenta le famiglie 
non accrescono i consumi. Se le prospettive 
di fatturato non migliorano, le imprese non 
investono e non danno lavoro. Le esporta­
zìon.i si scontrano con un costo manifattu­
riero per unità di prodotto che a causa del 
ristagno della produttività dal 2000 ha 
perso quasi 40 punti percenniali rispetto 
alla concorrenza tedesca e quasi 25 rispetto 
a quella francese: un abisso. 

LE MISUREANTICICLICHE sinora pre­
se dal governo - essen zialmente limita­
ti sussidi alle famiglie e limitati sgravi 
alle imprese - non hanno effetto ap­
prezzabile sulla domanda. le misure 
dette srrutrurali, o giuridico-istituzio­
nali, prese e da prendere sono utili al 
trend di crescita del prodotto poten­
ziale, ma non hanno pronte e significa­
tive ricadute anticongiunturali. Qua­
lora - come è improbabile - le riforme 
dei rapporti di lavoro generassero oc­
cupazione mentre la domanda globale 
e la produzione continuano a ristagna­
re, scenderà vieppiù la produttività: 
stesso Pii con maggior numero di oc­
cupaci equivale a minore produttività 
del lavoro. Un effetto analogo avrebbe 
una contra trazione azienda le spinra 
sino a comprimere il salario nell' azien-
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da meno produttiva al di sotro del li­
vello medio nazionale per lo stesso tipo 
di lavoro, al punto da rendere quell"im~ 
presa profittevole nonostante la sua 
inefficienza. Questa sorta di "salario 
agevolato", oltre a dar luogo all'assur­
do sociale e a Ila distorsione economica 
di lavori identicj remunerati diversa­
mente a seconda di chi li utilizza, im­
pedirebbe che l'impresa improduttiva 
si ristrutturi ovvero esca da l mercato, 
con ulteriore riduzione della produtti­
vità del sistema. 

Solo un promo rilancio della domanda 
globale può accrescere, insieme e su soli­
de basi, produzione, produttività, occu­
pazione. Se sulle componenti private 
della domanda - consumi, investimenti, 
esportazioni - non si può far conto, non 
resta che il bilancio pubblico. 

LA LEGGE DI STABILITÀ per il 2015 è 
inadeguata a rilanciare la domanda. Mi­
ra a ridurre l'indebitamento netto rispet­
to al Pii. Mira altresì a contenere la spesa 
pubblica in misura analoga al conteni­
mento programmato dell'imposizione, 
ma il "demoltiplicatore" della domanda 
legato alla minore spesa supera il " molti-

plicatore" della minore fiscalità. Per eo­
rrambe le vie la manovra risulterà proba­
bilmente restrittiva, nel migliore dei casi 
neutrale. Comunque non può risultare 
espansiva, come il governo si ostina ad 
asserire forse confidando in un salvifico 
ritorno della fiducia di imprese e famiglie 
con conseguente propensione alJa spesa. 

Non meno infondato è sperare che la 
politica monetaria della Banca centrale 
europea (&e), anche se affidata a misure 
non convenzionali ora «allo studio», 
sventi i rischi di ristagno in cui è incappa­
ta l'Eurozona e in particolare sollevi l'e­
conomia italiana dalla recessione e dalla 
deflazione che l'affliggono. 

UNA TALE POLITICA avrebbe dovuto 
attuarsi sin dall 'estate del 2012 agendo 
per tempo in modo preventivo, q uando 
il motore dell'econpmia europea non era 
spento e le aspettaòve di deflazione non 
erano ancora diffuse. Da allora, incom­
prensibilmente, il bilancio consolidato 
della Bee e dell'Eurosistema si è contrat­
to di un terzo (mille miliardi) e la base 
monetaria detenuta dalle banche si è pur 
essa ridotta (di 650 miliardi), con effetto 
tutt'altro che espansivo sulla economia. 
Non hanno giovato a una coerente stra­
tegia di politica monetaria amidepressi­
va le divergenze esplose all'interno 
dell'Eurosistema. U mercato non le legge 
come un normale contrasto tra "falchi" 
e .. colombe" ma come un attrito tra 
opposte concezioni della banca cenrraJe. 
La prima concezione, di cui la crisi più 
recente ha mostrato i Limiti, è scolpita 
nell 'attuale statuto della Bee. La secon­
da, in stridente colJisiione con la lettera 
statutaria, è scara corroborata dalla 
forza delle cose. 

Priorità ai prezzi stai bili, nessuna com­
plementarità con la politica fiscale, vigi­
lanza bancaria marginale, divieto di 6-



nanziamento degli Stati, regole rigide, 
secondo la prima concezione; prezzi 
sta bili ma anche piena occupazione, 
ampi compiti di vigilanza, sostegno a lla 
polirica fiscale se appropriata, possibili­
tà di finanziare temporaneamente uno 
Stato in equi I i brio struttura le di bilancio 
ma razionato nel mercato obbligaziona­
rio, larghi margini di discrezionalità, 
nella seconda concezione. Compete alla 
politica fa re la scelta, tornare a chiedei"' 
si a quindici anni dalla creazione della 
Bee quale delle due concezioni, fra loro 
inconciliabili, meglio si attaglia all'Eu­
ropa del fururo. 

LA POLITICA MONETARIA di tassi a 
breve pressoché nulli in termini nomi­
nali e soprattutto di espansione della 
liquidità evocata da ultimo 116 novem­
bre dalla Bee va attuata. Ma da sola non 
basterà. Può fungere da complemento 
di u na politica fiscale che si volga nella 
direzione di combattere ristagno e de­
flazione nell'intera economia dell 'Eu­
rozona e che può essere, questa sì, effi. 
cace. Gli Stati Uniti sono stati in ripresa 
e poi in accettabile crescita dal 2010 
grazie a una politica fisca le decisamen­
te anticiclica. Il Tesoro amerìcano ha 
innalzaro il disavanzo pubblico rispetto 
al Pii da una media del 3,4 per cento nel 
periodo 1998-2007 sino a superare il 
13 per cento nel 2009 e l't l nel 2010. 
Nel triennio 201 1-2013 il disavanzo, 
pur riducendosi, è rimasto su valo r i 
tripli o doppi nel confronto con quelli 
pre-crisi, me ntre il debito pubblico 
balzava dal 60 al 104 per cento del Pii, 
senza inasprimenti dcl premio al rischio 
sui titoli dello Stato. Il .. quantitative 
easing" - la concessione di liquidità al 
sistema bancario - operato dalla Fede­
rai Rescrve ha rimosso ogni vincolo fi­
nanziario a consumi e investimen ti, 
fiancheggiando la polit ica governativa 
d i spesa pubblica in deficit. 

li richiamo alla politica fiscale espan­
siva, importante per l'Europa, è cruciale 
per l' Italia. Dal bilancio pubblico deve 
provenire una spinta immediata a lla 
domanda. Data la profondità della re­
cessione, la spinta dev'essere forte, 
dell'ordine del 2,5 per cento del Pil (40 
miliardi di euro). Se questa manovra 
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fosse ben congegnata, il Pii dcl 2015 -
tenuto conto dei normali ritardi -cresce· 
rebbe d i circa il 3 ~r cento, invece che 
del previsto 0,5 (stime Confindustria), 
ovvero del temuto 0,2 (sci me Ocse). 
Sempre rispettoaJPil,dal 3 percentocon 
cui si chiuderà il 2014, l'indebitamento 
netto della pubblica amministrazione 
nel 2015 salirebbe. Tuttavia resterebbe 
contenuto incorno al 4 per cento, grazie 
alle minori spese e al maggior gettito fi­
sca le che la ripresa determinerebbe. 

Un disavanzo siffatto sarebbe analogo 
a quello della Francia, a cui le sorti di fi. 
nanza pubblica dell'Italia nel confuso cli­
ma europeo attuale sono politicamenre 
legate. Battere i pugni sui tavoli di Bruxel· 
Ics per una flessibilità di bilancio limitata 
a pochi miliardi non risolve. I pugni,sem· 
mai,vannobattutiperpuntidiPil,inprimo 
luogo liberando gli investimenti dal vinco­
lo deliberato a Maastricht. 

UN PAESE DI 60 MILIONI di persone non 
può immolarsi a una regola di bilancio 
stabilita in un momento storico del runo 
diverso. Un eccesso di disavanzo pubbli­
co rispetto al tetto del 3 per cento è giu­
stificato dalla drammaticità della reces­
sione, che determina quello stesso eccesso 

e temporaneamente lo richiede per il suo 
superamento. Potrebbe turtavia preoccu­
pare i mercati finanzia ri, affetti come 
sono da imperfezioni speculative. Per 
tranquillizzarli ed evitare aumenti dei 
tassi d'interesse sui titoli pubblici il go­
verno è chiamato a stilare un rigoroso, 
credibile programma triennale di conso­
lidamento del bilancio. Il programma 
dovrebbe imperniarsi sulla latta a ll'eva­
sione (ad esempio secondo i suggerimen­
ti forniti da Vincenzo Visco) e soprattutto 
sul freno alle tre principali voci di spesa 
corrente non sociale· forni ture, persona­
le, trasferimenti a pioggia - sull'abbrivio 
dell'apporto offerto dall 'ex commissario 
alla spending review Carlo Cottarelli. 

A più riprese una proposta simile è 
stata avanzata da Francesco Giavazzi e 
da (pochi) altri, affidando tuttavia l' im­
pulso di domanda interamente al taglio 
della pressione fiscale. Si dubita della 
capacità degli organi pubblici di mettere 
rapidamente in campo spesa ''buona''. 
per infrastrutture utili ai cittadini e pro­
duttive per l'economia. Personalmente 
voglio credere alla possibilità di accelera­
re la spesa per opere già in corso o decise, 
ovvero avviarne di nuove per importi 
cospicui. Penso in primo luogo alla messa 
in sicurezza di un territorio disastrato, 
che minaccia l'incolumità delle persone 
unitamenre alle produzioni (chiedere da 
ultimo a Marco Do ria, sindaco di Geno­
va). li punto chiave è che il molriplicatore 
della spesa per investimentì pubblici su­
pera di molto quello della detassazione. 
As..<1umendo una volonr:ì politka autenti­
camente decisionista, per le opere mag­
giori o più urgenti si può far ricorso a 
procedure amministrative davvero ecce­
zionali e a corsie preferenziali. 

PROBAM.MENTELASOWZIONE pratica­
bile è combinare investimenti pubblici ac­
conci e detassazione ben orientata quanto 
ai beneficiari. Realisricamente non si danno 
altre soluzioni. Dica comunque il governo 
- in carica da mesi in un 20 14 che va a 
concludersi con un'attività economica an­
cora in calo - come ritiene, econometria 
alla mano, di avviare a superamento e per 
cifre non irrisorie, già da I 2015, la più pro­
fonda e lunga recessione sperimentata 
dall'Italia unita in tempi di pace. 
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